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Laudate et benedite et rengraziate il mio Signore,

servite a Lui cum grande humilitate, laudate il mio Signore.



S. Francesco dAssisi












Alla mia amatissima nonna Carmelinda.














Prefazione











Il presente saggio Lo Spirito e la Pietra: trasformazioni dellarchitettura francescana a Teano di Linda Verdolotti nasce sul doppio binario della competenza artistico-storica dellautrice e del suo amore alla Terra di Lavoro in cui è nata e vive. Ricerca scientifica e passione per Teano procedono insieme nel testo facendo in modo che la competenza segni la direzione della ricerca utilizzando il motore dellaffezione per i luoghi amati che offre la spinta per non arenarsi oltrepassando le difficoltà.

Lautrice ci offre un panorama ampio sulla nascita ed il propagarsi del Francescanesimo in età medioevale e poi in età moderna accompagnandoci a guardare come la rivoluzione silenziosa e potente di Francesco dAssisi abbia dato una spallata ad una stagione mediocre del cristianesimo imponendosi come movimento spirituale che aveva bisogno di esprimersi anche in una sua architettura che esprimesse nella pietra lo spirito della riforma francescana. In questo panorama ampio si inserisce il particolare e la storia delle trasformazioni dellarchitettura in Teano nella Chiesa e Convento di San Francesco e nella Chiesa e annesso Convento di SantAntonio.

Qual è il rapporto tra lo spirito e la pietra? Inizialmente saremmo portati a dire, soprattutto su influenza platonica e neoplatonica, che non può esistere rapporto tra ciò che è spirituale e ciò che è materiale: appartengono a due mondi diversi. Ma, ad una più attenta lettura, ci accorgiamo che lo spirito senza la pietra è muto e la pietra senza lo spirito è fredda, pura materia inerte. Il titolo che Linda Verdolotti ha scelto è un crocevia tra pensiero e materia, tra concezione della vita ed edilizia di culto, tra teologia e architettura. La storia dei manufatti adibiti al culto, dalle chiese rupestri al romanico, dal gotico al rinascimentale, dal barocco allarchitettura contemporanea, evidenzia lidea di Dio e delluomo, la concezione di Chiesa che si aveva in quel tempo: le chiese, come e più dei trattati di teologia, sono un credo fatto pietra nellausterità del romanico come nella grandiosità del barocco.

In più punti lautrice sembra rimproverare alla pietra di aver tradito traducendo lo spirito di San Francesco e del Francescanesimo (ovviamente il rimprovero va fatto agli uomini nella duplice categoria degli architetti e dei committenti!) in arco, in aula, in chiostro, in cassettonato barocco per quanto concerne la Chiesa di San Francesco in Teano. Certamente la pietra non può, sia pure nelle mani dellartista, esprimere lindicibile, neppure i colori nelle mani e sulla tavolozza del Beato Angelico, ma luomo ha bisogno di vedere, di toccare, di entrare varcando una soglia, di sentire Dio nelle volte o nella penombra di una chiesa. È così che diventa spirituale anche la pietra o si pietrifica un ideale di fede palesando ciò che, pur rimanendo nascosto, fa capolino nella fuga di colonne di un chiostro o nellarco trionfale di una chiesa. Nel diventare pietra giocoforza lo spirito deve mortificarsi piegandosi e, quasi, materializzandosi, e la pietra, allatto in cui tenta di raccontare il divino, smette di essere blocco estratto da una cava e mette le ali diventando leggera. 

Laporia tra spirito e pietra si ripropone nellantico dilemma tra ideale e istituzione che, nei secoli, ha fatto leggere erroneamente Paolo di Tarso come il traduttore-traditore del puro ideale di Gesù di Nazaret che a più di un eretico ha fatto formulare laforisma: Gesù si aspettava che venisse il Regno di Dio e invece nacque la Chiesa. Ogni sogno, anche quello cristiano che ha diviso in due la storia (forse in epoca post-cristiana non si può più dire?), ha bisogno di essere tradotto, traghettato, istituzionalizzato, altrimenti rischia di perdersi, di disperdersi. Un amore che non si faccia casa, che non arredi uno spazio, è destinato a scomparire perché privo di luoghi, di riti, di norme, di scansioni, di appuntamenti. Ciò che nei primi secoli aveva vissuto il cristianesimo, in epoca medievale, lo dovette affrontare il sogno innovatore di Francesco di Assisi non senza tensioni e dibattiti. Era possibile mantenere lo stile della prima fraternità quando i frati erano migliaia? Era proponibile vivere in capanne di paglia e senza alcun libro quando la cultura del tempo (nascevano allora le prime università) poneva domande? Era il caso che si chiedesse ai frati di non studiare quando S. Antonio entrava tra i figli di San Francesco ricco della cultura degli Agostiniani e con le armi affilate della disputa? Sono solo alcuni dei tanti interrogativi che si posero mentre il Poverello di Assisi era ancora in vita. Oso pensare, in margine allitinerario storico-artistico che Linda Verdolotti ci fa compiere in questo saggio, che se lo spirito francescano non avesse tentato un connubio con la pietra si sarebbe disperso come la nebbia nelle mattine imburrate della piana di Assisi. Ciò che lautrice qui ci propone, e la ringrazio di cuore, non è solo un prodotto di nicchia, ma il crocevia di ogni pensiero che voglia lasciare traccia di sé, la reale possibilità di scrivere ti amo non sulla sabbia, ma su una materia più duratura del cuore, che rimanga dopo di noi, oltre noi, quando sarà passato il nostro tempo e dissolto il nostro nome. Cè uneco dello spirito che rimane nella pietra?



+ Arturo Aiello

Vescovo di Teano-Calvi










Introduzione











Il presente elaborato si propone di analizzare, attraverso la ricostruzione delle vicende dellOrdine francescano, le origini, il messaggio e le evoluzioni dellarchitettura che con esso vide la luce.

Il titolo dato a questo saggio vuole essere esplicativo dellincontro-scontro tra le istanze spirituali e le modalità desecuzione delle architetture al tempo della nascita del movimento religioso che irruppe nella storia della Chiesa, rinnovandone la missione apostolica offuscata dalla smania del potere temporale.

S. Francesco dAssisi non avrebbe mai immaginato che le sue disposizioni testamentarie circa le abitazioni e le chiese dei frati, indicazioni che dovevano avere il valore di una norma intangibile nel futuro dellOrdine, sarebbero state così disattese da imprigionare la colomba del genuino spirito delle origini in una gabbia fatta di pietra, materiale che, ironia della sorte, egli aveva sempre rifiutato per le costruzioni destinate a diventare luoghi di vita e di preghiera dei suoi confratelli. Quella gabbia, col passare del tempo, sarebbe diventata la dimora fissa dello spirito, ancorandolo a modi di vita codificati in passato dalla tradizione monastica e sarebbe diventata sempre più adorna di elementi decorativi tanto fastosi quanto inutili, e ciò avrebbe portato inesorabilmente a un rilassamento e a unattenuazione della primitiva forza innovatrice che contraddistinse lazione dellOrdine.

La trattazione si apre con lanalisi, nello specifico, delle origini del Francescanesimo fino al XV secolo, dando contemporaneamente conto delle particolari forme dellarchitettura, dai primi insediamenti caratterizzati dalla provvisorietà fino allemanazione di norme edilizie più precise e quindi al processo di stabilizzazione in luoghi fissi. Le modalità costruttive fatte proprie dallOrdine vengono descritte come sintesi di precedenti esperienze edilizie e novità assoluta, facendo presenti gli esempi più significativi di chiese francescane che videro la luce in tutta la penisola.

Nel secondo capitolo si prosegue con questo doppio punto di vista sulla storia e larchitettura per i secoli delletà moderna, portatori di novità artistiche per gli edifici ecclesiastici, e cioè di quegli elementi che vanno ad arricchire, ma spesso anche a stravolgere, gli antichi invasi spaziali. Quindi si indaga sul modo in cui il Barocco, stile che a partire dalla prima metà del Seicento travolse tutte le arti, penetrò e invase gli edifici mendicanti e nello specifico francescani rendendoli delle abbaglianti salles des fêtes.{1}



Nellultimo capitolo, infine, il discorso si concentra su unarea specifica della diffusione della nuova religione francescana, ovvero lItalia meridionale, con uno sguardo particolare alla Provincia di Terra di Lavoro e alla città di Teano, uno dei primi centri nella regione ad accogliere i figli di S. Francesco.{2}



Trattando dei due complessi francescani di Teano si giunge a completare il senso del titolo dato a questo saggio. Come la materialità della pietra ebbe i suoi effetti sullo spirito minoritico delle origini, dando vita allo stesso tempo a pregevoli templi della preghiera, anche a Teano, fiorente centro nelletà medievale, la nuova religione francescana significò lerezione di splendide fabbriche. Due complessi videro la luce a Teano, uno retto dai Padri Conventuali e laltro dagli Osservanti: la chiesa e il convento di S. Francesco e il santuario dedicato a S. Antonio da Padova.

Di questi sono state indagate le origini e le trasformazioni nel corso dei secoli, dovute allinfluenza delle varie correnti culturali e agli eventi bellici e naturali, istituendo un raffronto tra laspetto che esse avevano in passato e quello presente con lobiettivo di dare alle preziose vestigia della mia città un contributo per la loro doverosa valorizzazione come testimonianze di un glorioso passato.
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Dolci come cantici damore e
meravigliosi…:

nascita e sviluppo dei luoghi di culto francescani in
Italia











1.1 
La nuova religione di Francesco dAssisi



Sul volgere del XII secolo, e sullo scenario di un
mondo in profonda trasformazione, in cui si registrò un aumento
demografico, accelerò il progresso artigianale e industriale,
cambiarono le strutture economiche e sociali, la cultura si liberò
dal monopolio degli ordini monastici e la vita politica italiana fu
segnata dal conflitto tra Impero e Papato, nacque e crebbe nella
cittadina umbra di Assisi colui che avrebbe portato al mondo
lesempio di una vita vissuta da alter
Christus.{3}



Il giovane Francesco, figlio del mercante di stoffe Pietro di
Bernardone e di una donna francese, Giovanna Pica de Bourlemont,
ricevette leducazione tipica del ceto medio della società
del tempo, desideroso di eguagliare il benessere e la ricchezza del
ceto nobile: grazie alla sua viva intelligenza apprese a leggere e
a scrivere, imparò la lingua francese, lesse le chançons des
gestes, e completò la sua formazione con basilari nozioni di
musica. Aveva un carattere appassionato, idealista, era raffinato e
gentile, ambizioso e intraprendente, ma era anche ammirato per le
sue qualità naturali e morali: uno dei giovani più bene in vista
della sua città, il fiore
dei giovani dAssisi. Il suo
sogno di gloria militare sembrò potersi realizzare quando decise di
seguire un certo Conte Gentile che organizzò una compagnia di
giovani assisiani per raggiungere e sostenere larmata di
Gualtieri di Brienne, il quale stava combattendo per conto di Papa
Innocenzo III nel Sud Italia, ma la prima notte dopo aver lasciato
la sua città, Francesco in sogno udì una voce che gli chiedeva di
mettersi al servizio di un Signore più grande: sarebbe diventato un
valoroso cavaliere e un grande principe, ma del Signore
delluniverso. Da quel momento iniziò ad appartarsi
spesso in una grotta a meditare e sembrava come
rapito da una visione. Ben presto svelò di aver deciso di voler
prendere in sposa Madonna Povertà, che da allora sarà uno dei
pilastri della sua vita. Da quel momento
il suo spirito venne governato da sentimenti di pietà, carità,
umiltà mentre precedentemente provava repulsione alla vista dei
lebbrosi; per far cosa gradita al Signore, che secondo quanto dice
il profeta Isaia sulla Croce sarebbe apparso Egli stesso ripugnante
come un lebbroso, e per provare a se stesso il proprio cambiamento
interiore, iniziò a stare in loro compagnia, a servirli con gioia e
chiedeva insieme agli ultimi del mondo, da loro pari,
lelemosina. Ai poveri mendicanti donava anche i suoi abiti
fatti di stracci, strappandoli o scucendoli per poterne rivestire
chi ne avesse bisogno: questo per giungere al totale disprezzo di
se stesso, di ogni forma di possesso materiale e per avvicinarsi il
più possibile alla perfezione evangelica.{4}{5}{6}{7}{8}

La conversione del giovane Francesco fu completa quando, entrato
nella piccola e diroccata chiesetta di S. Damiano, una voce ruppe
il silenzio della sua preghiera dicendogli: «Francesco, va.
Ripara la mia casa che, come vedi, va tutta in rovina». Con
unimmensa commozione e gioia nel cuore, Francesco non esitò
a vendere i panni preziosi della bottega paterna per avere il
denaro necessario per condurre la sua prima e più importante
impresa di restauro, interpretando così alla lettera linvito
che il Crocifisso di S. Damiano gli aveva rivolto. Ciò scatenò le
ire di Pietro di Bernardone, ma il giovane decise di affrontarlo.
Tra lo scherno e gli insulti dei suoi concittadini, alla presenza
del vescovo di Assisi Guido II, Francesco spezzò il vincolo
damore carnale con il padre, gli restituì le sue vesti e
nudo si affidò alla protezione di Dio. Il vescovo, colpito dal
coraggioso gesto, così evangelico e puro del giovane, lo coprì del
suo mantello.

Tali avvenimenti si collocano tra il 1205 e il 1206. Vestito soltanto di una povera tunica segnata
con una croce e proclamandosi laraldo del gran
Re visse da eremita e penitente dedicandosi solo
alla preghiera, poi si impegnò nel restauro di tre chiesette: S.
Damiano, che gli era stata indicata dal Cristo Crocifisso, S.
Pietro della Spina e S. Maria degli Angeli, detta la Porziuncola.
Proprio in questa chiesetta, Francesco ebbe la rivelazione che
attendeva da tempo: assorto nellascolto del Vangelo della
missione degli Apostoli e della povertà, fu convinto
che il Signore gli avesse svelato finalmente ciò che doveva fare,
così, attuando alla lettera quanto appena sentito, si scalzò,
lasciò il bastone, si legò ai fianchi della rozza tunica
crocesegnata una corda (labito minoritico) e
iniziò a predicare ai concittadini lamore di Dio,
esprimendosi in volgare umbro e con parole semplici ma piene
dardore penetrante. Una grande folla si radunava alla sua
predica e alcuni lo disprezzavano e lo credevano pazzo, altri si
commuovevano e lo consideravano una luce mandata dal cielo
sulla terra per illuminare e richiamare tutti alle realtà di
Dio.{9}{10}{11}{12}

Presto altri uomini, stupiti da tanto fervore evangelico,
decisero di porsi alla sequela di Francesco e per loro iniziò una
vita di fraternità, vissuta nella povertà e nellamore
innanzitutto, nella semplicità e umiltà, le virtù preferite dal
fondatore. Si rifugiarono presso la chiesetta di S. Maria della
Porziuncola, che da allora fu punto di riferimento principale del
nascente Ordine e il luogo prediletto da Francesco. Di esso
entrarono a far parte, così, uomini provenienti da tutte le classi
sociali, infatti Francesco, contro la mentalità dominante al tempo,
con grande spirito evangelico e apertura mentale, eliminò dalla sua
fraternità ogni discriminazione sociale riaffermando il principio
secondo il quale davanti a Dio tutti gli uomini sono uguali.

Poiché il numero dei suoi fratelli cresceva di giorno in giorno,
Francesco decise di scrivere una Regola, breve e molto semplice, da
presentare al Papa per lapprovazione. Egli sapeva bene di
essere il fondatore di un nuovo Ordine religioso e lo volle
obbediente alla dottrina della Chiesa di Roma, nonché al Pontefice.
In effetti, lobbedienza alla Chiesa romana fu un altro dei
capisaldi del movimento francescano. Cuore della sua Regola fu la
vita secondo il Vangelo: il culmine della letizia consisteva nel
portare la croce di Cristo e nel vivere umilmente, la vittoria nel
consegnarsi senza difese al nemico, la vera ricchezza nel
condividere tutto con i più poveri e la libertà nel farsi servo del
prossimo ed essere lultimo degli ultimi.

Nel 1209 Francesco e i suoi primi fratelli furono di fronte a
Papa Innocenzo III, e fu in quel frangente che dovette collocarsi
il famoso sogno del pontefice di un frate di aspetto umilissimo il
quale reggeva sulle sue spalle la Basilica del Laterano che stava
per crollare. Francesco si palesò allora come il restauratore
dellintera Chiesa: era questo il vero significato delle
parole del Crocifisso di San Damiano. Innocenzo III concesse al
fondatore dellOrdine e ai suoi fratelli lapprovazione
della loro Regola di vita e il ministero della predicazione. Nacque
così lOrdine francescano, detto anche
minoritico. Fu il fondatore a volere questa
denominazione, per evidenziare latteggiamento di umiltà e
servizio verso tutti senza pretendere nulla in cambio. I frati
dovevano ambire ad essere gli ultimi in un mondo in cui ognuno era
in lotta col prossimo per ottenere i primi posti.{13}{14}

Innocenzo III comprese che la predicazione dei Francescani, la
quale illustrava la vera fede per mezzo della povertà vissuta e
dellimitazione del Vangelo, avrebbe potuto contrastare
efficacemente i successi delle eresie. Proprio nel desiderio di
predicare e diffondere il Vangelo per il mondo risiedeva
loriginalità del nuovo Ordine: come fu per gli apostoli, la
sequela di Cristo andava realizzata in modo totale, con una vita
esemplare, con il lavoro delle proprie mani, con la predicazione
del Regno di Dio durante le missioni presso gli infedeli, con il
desiderio del martirio. Fu questa la forza restauratrice con la
quale il Francescanesimo investì le istituzioni ecclesiastiche e
monastiche in decadenza, così da riuscire a suscitare un movimento
religioso che sapesse testimoniare sotto ogni aspetto la scelta di
seguire Cristo. Un esercito di uomini di Dio si riversò per le vie
del mondo e alla sua testa era Francesco.{15}

Con lapprovazione pontificia lOrdine Francescano
si irrobustì diffondendosi nelle varie regioni dItalia e più
tardi si dotò di una struttura precisa che prevedeva al suo interno
sacerdoti e fratelli laici, con una divisione territoriale in
province (con a capo un ministro provinciale) e custodie (rette da
un custode); il superiore per ogni singolo convento fu il
guardiano, mentre lautorità centrale era rivestita dal
ministro generale. Rappresentante presso la S. Sede era il
procuratore generale. La prima forma
di organizzazione dellOrdine furono, però, le riunioni
capitolari che si tenevano il giorno di Pentecoste alla
Porziuncola. Con il rapido allargarsi della famiglia francescana,
queste riunioni divennero sempre più importanti, fino ad eguagliare
la solennità dei Capitoli Generali, con la presenza di alti prelati
e migliaia di frati. Nel 1216, cioè dopo soli dieci anni dalla
conversione di Francesco, un osservatore estraneo allOrdine,
Giacomo da Vitry, scrisse una relazione sulla nuova religione
francescana e sulle riunioni annuali in cui i Minori approntavano
delle leggi per riceverne lapprovazione papale. Il canonico
francese, che poi diventerà vescovo in Italia, ci rende così
testimonianza dellaffermarsi del movimento francescano e
della considerazione in cui il Papa lo teneva. La sua relazione, contenuta in una lettera,
è la prima fonte che parla dei
Francescani. Invece, per quanto riguarda la storia precedente della
fraternità e della sua rapida diffusione in Italia, si possono
tenere in considerazione le prime biografie di Francesco
dAssisi, in particolare la Legenda trium sociorum e
il cosiddetto Anonimus Perusinus. Altre notizie, poi, si
possono ricavare da alcune lettere papali. Informazioni sullo stile
di vita dellOrdine nel primo decennio di esistenza, in
particolare, si possono dedurre dal primo testo normativo che ci è
pervenuto, la Regula non bullata, probabilmente databile al
1221.{16}{17}{18}{19}

Fu proprio il grande successo del Francescanesimo a causare
la
prima crisi dellOrdine: la moltitudine di frati minava la
precedente
unità spirituale e gli intenti che fino ad allora aveva trovato il
suo
punto daggregazione nella figura
fondatore. Il processo dellistituzionalizzazione
dellOrdine era ormai irreversibile e quindi esso dovette
dotarsi di precise norme disciplinari e di termini giuridici.
Francesco fu molto preoccupato per il pericolo di uno scadimento
della purezza degli originari intenti della fraternità e questo
peggiorò il suo già delicato stato di salute. Così, al famoso
Capitolo delle stuoie fece la sua comparsa la
Regula non bullata, frutto dello sforzo organizzativo del
fondatore. Egli, tuttavia, continuava ad essere irremovibile sulla
richiesta ai frati di osservare la più completa povertà. Molti
confratelli tentarono di convincere Francesco a concedere loro
almeno qualcosa da possedere in comune. Quindi nel 1223 egli si
ritirò a Fontecolombo per stendere la nuova Regola che poi venne
approvata da Papa Onorio III. Ormai, avvicinandosi gli ultimi anni
della sua esistenza, il fondatore dei Minori volle abbandonare la
guida della fraternità per poter cercare conforto dalle sofferenze
fisiche e morali nella contemplazione. Il suo desiderio di rivivere
le sofferenze di Cristo nei misteri dellIncarnazione e della
Passione, trovò compimento nella rappresentazione della nascita di
Gesù nella notte di Natale del 1223 e, pochi mesi dopo, sul Monte
della Verna, nellincontro glorioso e doloroso con il
Serafino mandato dal Signore che gli impresse nella carne le
stimmate, per cui il verace amore di Cristo aveva
trasformato lamante nellimmagine stessa
dellamato. Dopo tale
straordinario avvenimento, Francesco visse gli ultimi due anni
della sua vita nel martirio che le malattie gli procuravano nel
corpo, ma sempre traboccante di giubilo, tanto da non smettere mai
di cantare le lodi al Signore per la bontà e linfinito Suo
amore che vedeva splendere nella bellezza della Creazione. Così, il
primo e più alto canto della nostra poesia agli esordi della lingua
volgare, il Cantico di Frate Sole, vide la luce
sgorgando dal cuore di Francesco al culmine della gioia. Sentendo
avvicinarsi Sorella Morte, e temendo che lOrdine da lui
creato potesse perdere loriginaria ispirazione sotto la
spinta di un fatale quanto inevitabile processo evolutivo, dettò le
sue ultime volontà e comandò ai suoi fratelli di osservare la
Regola senza alcuna deroga, in totale semplicità e purezza. Il 3
ottobre 1226 Francesco entrava in cielo mentre sulla piccola casa
del Transito, nella luce del tramonto, le allodole intrecciavano
voli e cinguettavano come impazzite.{20}{21}

A distanza di soli due anni dalla sua morte
lallora Generale dei Minori, fra Elia da Cortona,
dava inizio al maestoso monumento alla memoria del Santo in Assisi,
forse la chiesa che più di ogni altra sarebbe risultata sgradita al
destinatario del suo intento celebrativo. Il messaggio di
Francesco, tuttavia, fu destinato ad un rapido logoramento se non
addirittura ad uno stravolgimento vero e proprio, nella sostanza
del suo ideale di vita evangelica così come nella sua declinazione
architettonica, dando origine a fabbriche sempre più grandi e
sontuose.{22}

1.2 
Significato, motivi e messaggio dellarchitettura
francescana



Lattività di Francesco come restauratore è di
fondamentale importanza per poter comprendere le caratteristiche
dellarchitettura francescana.

Il primo biografo del Santo, Tommaso da Celano, nella Vita
prima scrive:

La prima opera alla quale il beato Francesco pose
mano, appena libero dal giogo del padre carnale, fu di ricostruire
un tempio al Signore: non tenta già di edificarne uno nuovo, ma
ripara una chiesa vecchia e diroccata, non scalza le fondamenta, ma
edifica su di esse. Certamente le
parole del Celano hanno un significato più profondo del livello
letterale: alludono al fatto che Francesco non abbia voluto
ribellarsi al Papato e alla Chiesa, ma scelse di collocare la sua
nuova religione nelledificio cristiano che si fonda su di
essi.{23}{24}

Con il restauro architettonico di S. Damiano prima, e di S.
Pietro della Spina e della Porziuncola poi, si può comprendere il
ruolo giocato dal Francescanesimo nella storia
dellarchitettura del Medioevo.

La prima chiesetta non è affatto come la rappresenta Giotto nel
Pianto delle Clarisse nella chiesa superiore di Assisi, la
cui facciata ricorda molto quelle del duomo di Siena o di
Orvieto. S. Damiano ha
ununica
navata e una piccola abside semicircolare a due piani: in basso la
cripta, come nelle primitive chiese romaniche, e al piano superiore
laltare
con il presbiterio. Oggi il piccolo vano che precede labside
è
coperto
da una volta a botte a sesto acuto ma più bassa di quella della
navata, che è anchessa a sesto acuto ma denota delle
imperfezioni, forse segno dellimpiego di manodopera non
molto esperta. Probabilmente il primo lavoro di Francesco fu quello
di portare la chiesa ad un solo livello, innalzando il pavimento
della cripta che venne usata come coro, e abbassando quello della
navata, che fu coperta con la volta ogivale. In questo modo ottenne
un notevole ampliamento delledificio. Certamente egli non fu
solo in questopera di restauro e infatti Tommaso da Celano
scrive che animava tutti con grande zelo a restaurare
quella chiesa, mentre
la Legenda trium sociorum ci informa che il frate
prometteva, in cambio delle pietre e dellaiuto, la
ricompensa del Padre celeste. In seguito,
Francesco realizzò un secondo intervento architettonico sul piccolo
complesso di S. Damiano, adattandolo per ricavare un dormitorio, un
refettorio, uninfermeria, un oratorio e un laboratorio, così
da poter diventare il luogo di ritiro del gruppo di sorelle di
Chiara, giovane assisiana desiderosa di seguire il giovane
Francesco nel suo stile di vita evangelica. Il tipo di volta a
botte spezzata utilizzata nel restauro era quasi del tutto inedito
nel Romanico italiano, ma in Umbria appare invece abbastanza
diffuso, anche se quelle utilizzate in questa regione erano
tagliate ad arco pieno, nonostante al centro si accennasse ad una
salita spezzata che forse poteva dare limpressione di un
sesto acuto. La volta utilizzata in S. Damiano ha un inequivocabile
e accentuato taglio a sesto acuto e questo tipo di copertura è
diffuso nellarchitettura romanica italiana solo
nelledilizia cistercense e in particolare di origine
borgognona, ampiamente diffusasi in Italia e in Europa.{25}{26}{27}{28}



Una volta terminato lintervento in questa chiesa, le
fonti ci dicono che Francesco si occupò di unaltra piccola
chiesa vicino Assisi, intitolata al Principe degli Apostoli, di cui
era molto devoto. La chiesetta venne consacrata nel 1253 da
Innocenzo III. San Pietro della Spina ha tre navate con transetto
non sporgente, la volta a crociera sormontata da una cupola,
labside semicircolare attigua a un coro allungato. Tutte e
tre le navate si prolungano parallele oltre il transetto. I
pilastri sono molto semplici e rettangolari, coronati da capitelli
anchessi molto semplici. Sostengono degli archi ogivali così
arrotondati che a prima vista potrebbero sembrare a tutto sesto. La
navata centrale è coperta da una volta a sezione ogivale, mentre le
navate laterali da una volta a sesto ribassato. La parte centrale
riceve luce dalle finestre tonde della facciata e dalle piccole
finestre a tutto sesto nei muri laterali, mentre il coro da una
bifora a tutto sesto. La facciata è tripartita da due lesene e
divisa in due registri. Dei tre portali a tutto sesto, quello
centrale è il più grande ed è incorniciato da due colonnine con i
capitelli ornati da figure zoomorfe, mentre il portale è
incorniciato da unornamentazione a viticci. Il registro
superiore è animato da tre rosoni dalla lavorazione molto ricca. Le
facciate laterali sono molto semplici. Allestremità della
navata destra, infine, si erge il campanile di forma quadrata.
Ritrovare le volte a botte in un periodo in cui la chiesa di S.
Francesco e S. Chiara avevano reso comune la volta a crociera può
sembrare un po strano, ma daltra parte il Santo,
senza essere architetto, avrebbe dovuto superare le difficoltà
tecniche poste dallarchitettura gotica proveniente dalla
Francia meridionale. Comunque, il tipo di volte utilizzate in S.
Pietro costituisce un esempio unico in Italia. Lesitazione
tra larco ogivale e quello a tutto sesto, la semplicità dei
pilastri squadrati, anche i costoloni arrotondati delle volte
ogivali sono elementi che si ritrovano spesso nelle chiese
provenzali del secolo XIII. Quindi, ancora
una volta, come già in S. Damiano, si ritrova negli inizi
dellarchitettura francescana linfluenza di quella
francese.{29}{30}



La terza chiesa restaurata da Francesco fu la Porziuncola, luogo
in cui, ascoltate le parole del Vangelo, decise che la missione
della sua vita era quella di portare al mondo la Parola e
lamore di Dio. Oggi si trova al centro della grande basilica
di S. Maria degli Angeli. Quando il Santo iniziò il suo intervento,
mosso da pietà a causa delle misere condizioni del piccolo
edificio, per la sua grande devozione verso la Madre celeste, era
ormai abbandonato da tempo. Esso consiste in un vano coperto da
volta a botte ogivale (molto probabilmente risultato del restauro
operato da Francesco), abside semicircolare, tetto a punta, una
semplice porta a tutto sesto sulla facciata e unaltra uguale
in uno dei muri laterali. Qui, a differenza di S. Damiano non ci fu
alcun ampliamento e il vano rimase nelle sue dimensioni originarie.
La Porziuncola fu il luogo dove nacque lOrdine Francescano,
infatti lì venne fondato da Francesco e dai suoi primi confratelli
il primo convento che occupava il luogo dove oggi
sorge la grande basilica. Il Santo avrebbe avuto il permesso dai
Benedettini, a cui quella chiesetta apparteneva, di renderla la
culla del suo movimento religioso. I frati costruirono con
materiali umilissimi delle piccole capanne prive di ogni ornamento,
le une separate dalle altre così da permettere a tutti di essere
liberi di dedicarsi alla preghiera e alla penitenza. In una di esse
Francesco sarebbe morto: la Casa del Transito è stata poi
trasformata in cappella e inglobata nella basilica.{31}

Nel periodo appena successivo alla conversione, Francesco si
rifugiò in un eremo detto delle Carceri, un santuario
incassato fra le montagne e immerso nel verde che sembra creato
appositamente per
la
contemplazione lontano dal resto del mondo. Alla Porziuncola,
invece, Francesco e i suoi primi compagni arrivarono dopo aver
sostato per un po di tempo a Rivotorto, di ritorno da Roma
al tempo dellapprovazione papale della Regola: un tugurio
abbandonato dove ogni frate poteva raccogliersi in preghiera e
riposare in una capanna segnata con il proprio nome.

I luoghi toccati dalla presenza francescana e legati a episodi
della vita del Santo sono moltissimi e tra questi vanno certamente
ricordati il santuario di Fontecolombo, il convento di Greccio e
quello sul Monte della Verna che sono stati
rispettivamente il luogo dove Francesco si ritirò per scrivere la
Regola definitiva, dove rappresentò la Natività di Cristo e infine
dove fu segnato dal Serafino con le piaghe del Signore. Poi il Santo scelse come punto di
riferimento del gruppo di frati che andava aumentando di numero la
Porziuncola, la quale non divenne di loro proprietà ma venne solo
semplicemente usata come luogo di ritrovo una volta terminate le
missioni evangelizzatrici e per le riunioni capitolari.{32}{33}

Infatti Francesco rifiutava completamente ogni forma di possesso
e ricchezza, quindi proibì ai suoi frati di possedere beni
materiali: i Minori, proprio come i più poveri, e ad immagine del
Cristo che non aveva dove poggiare il capo, non
dovevano avere né denaro né tantomeno proprietà. Per vivere essi
dovevano affidarsi alla Divina Provvidenza e guadagnarsi il pane
con il lavoro manuale. Se non avessero avuto di che sfamarsi in
questo modo, avrebbero dovuto ricorrere alla mensa del
Signore, allelemosina. I frati non dovevano possedere
nulla né individualmente né collettivamente, perché ciò ai suoi
occhi li esponeva al peccato davarizia e al pericolo di
cadere nella violenza: «Se possediamo dei beni, bisognerà che li
difendiamo», rispose al vescovo che si meravigliava della
sua estrema indigenza. Essi potevano fare uso di luoghi e strutture
a patto che fosse conosciuto chi ne deteneva la proprietà. Ciò che
differenziava i Francescani dagli altri Ordini esistenti, tuttavia,
non era solo questo, quanto anche le strutture di cui facevano uso
e il modo di vita. Mentre tradizionalmente la vita monastica si
svolgeva come fuga e saeculo allombra di una possente
abbazia, i primi frati Minori erano predicatori itineranti, senza
fissa dimora, non vivevano in conventi o monasteri. Se essi
sostavano in qualche luogo era soltanto in modo temporaneo: per lo
più si fermavano in modestissime capanne, ripari di fortuna, case
che laici misericordiosi gli mettevano a disposizione, per poi
riprendere il loro cammino. Questi furono quelli che vennero
chiamati loci, le prime dimore occasionali dei frati: sia
quelle dove di giorno lavoravano, sia quelle dove si ritiravano per
pregare o trascorrere la notte. Nel
Testamento, il Santo esortò i suoi a non accettare
chiese, povere abitazioni e quanto altro viene costruito
per loro, se non siano come si addice alla santa Povertà, che
abbiamo promesso nella Regola, sempre ospitandovi come forestieri e
pellegrini, ma qualora
foss [...]{34}{35}{36}
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